
SPETTACOLI 

«Credevo proprio di non riuscirle a portare 
il mio deretano incolume a Mònaco...» -
«Figlio mio, non sudare, dormi a sufficienza» 
Lo straordinario carteggio tra Leopold e Wolfgang 
durante il soggiorno in Germania 
I tre mesi di «tormenti» inflitti al librettista 
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i a «Mon très cher Pere. D 
mio arrivo qui é stato felice • 

"Beta FUIce perché lungo la 
strada non abbiamo avuto al-
cuna contrarietà: lieto perché 
non vedevamo l'ora di arrivare 
a desttnazkme, a causa del 

; viaggio che, per quanto breve, 
.« stalo assai faticosa Le assi* 
•curoilnfaM chea nessuno fu 
possibile chiuder occhio un 

i minuto solo durante la notte. 
.s Lacarrozzadha fatto uscfr l'a

nima dal corpo e i sedili erano 
duri come pietre. Dopo Was-
aeiuuig credevo proprio di 
rton riuscire a portare il mio 

'deretano Incolume a Monaca 
?Br*tUUD-un callo e addirittura 
In fiamme. Per due intere poste 
viaggiai con le mani puntate 
suirippoggiatoio e il deretano 
all'aria, tylabasta. Ora « passa-

* » > . , - . ' . - . ' • • ' . 

r ',JCoralnda cosi, con una lei-
[ tta&IlS novembre 1780. la 

fitta corrispondenza tra WoW 
I e V padre Leopold che ac-

.^..ipagna per tre mesi la 
cWnposIzlne deU'/domeneo a 
ttafiacò. Come sempre. 0 mu-

15 sfckta deve trovarsi sul poeto 
« pefcomporre l'opera, edattan-
^deai'aBe voci del cantanti pri-
- a » chetai gusto del pubblica 
- aqtreai'uramo, anzi, si preoc-

«KW'piuttotto il saggio Leo-
•rptm. sempre, prodigo di buoni 
-conaigU per la salute («non su-
'derevdorml a sufficienza, tieni 
h>stqroaco in ordine, fa bagni 
«iptàdjBW U raffreddore.) e 

RUMNSTIOUCNI 

per l'opera In gestazione: «TI 
raccomando di lettere conto, 
nel comporre, non soltanto del 
pubblico musicale, ma anche 
di quello omtakole. Ricorda 
che, di fronte a dieci veri con-
noàseu/s vi sono cento ignoro-
mas. Perciò non trascurare il 
cosiddetto stile popolare che 
solletica le orecchie lunghe». 

•Non ti Inquietare' per il co
siddetto gusto popolare, - ri
sponde Wolfgang - perché 
nella mia opera c'è musica per 
tutti i gusti, ma non per le orec
chie lunghe. Aproposcorae va 
con l'ArcivescovoV II -nemi
co* Colloredo è servito! L'am
mirazione di Monaco compen
sa l'asineria di Salisburgo. E la 
fiducia é ancora alimentata 
dagli ammiratori di ogni rango 
che, seguendo le prove al 
cembalo e con l'orchestra, 
non mancano di esternare la 
loro calorosa approvazione. 
-Non passa giorno senza che 
qualcuno venga da Cannabfch 
(il direttore dell'orchestra, 
amicissimo di Mozart, rufr.). 
Non U crucciare, carissimo pa
dre per l'opera. Hp fiducia che 
andrt bene. Senza dubbio ver
rò attaccato dà una piccola ca
bala, ma questa si coprirà di ri
dicolo, perché tutte le famiglie 
della ncUha, le più distinteele 
pio influenti, sono schierate In 
mio favore e I maggiori musici
sti sono unanimi per me». Nel 

coro dei laudatori non manca 
neppure 11 sovrana l'Elettore 
Carlo Teodoro, che esprime la 
sua soddisfazione con frasi di 
questo genere, prontamente 
comunicate a casa: Oli avreb
be mai creduto che cote tanto 
grandi stessero in una resta co-
jlpiccolaV . .-

Cosi incoraggiato, Mozart la
vora senza sosta. «La mia testa 
e le mani - scrive il 3 gennaio 
1781 - sono cosi piene del ter
zo atto che non ci sarebbe da 
stupire se mi trasformassi lo 
stesso in terz'atto». In comperi-
so questo matura splendida
mente: «E almeno buono • 
quanto i primi due: In reali», lo 
credo infinitamente migliore». 
Non si sbaglia. 

L'entusiasmo dell'autore e 
dei sostenitori accompagna la 
composizione dell'opera che, 
contrariamente a quanto av
viene oggi, viene messa in pro
va, si può dire.'pagina per pa-
gaia. Ogni pezzo, appena scrit
to, « copiato e passato agli in
terpreti che cominciano subito 
a mandano a mente, non sen
za recalcitrare per ottenere 

; maggiori occasioni per brillare 
con minor dif ricotta. 

Qui cominciamo i veri guai, 
soprattutto con i cantanti trop
po giovani o troppo vecchi 
Tra [primi vi èli castrato Vin
cenzo Dal Prato (scritturato 

per Marnante) al quale, dice 
Mozart, «devo insegnare tutta 
la parte come fosse un bambi
no, cantandola con fui perché 
non ha un centesimo di meto
do». Tra I vecchi vi è il tenore 
Anton Ras) che, quando canta 
Idomeneo ha compiuto ses-
santasette • anni; possiede 
esperienza e professionalità, 
ma. a parte la difficoltà, è trop
po attaccalo al passato: «Ama 
troppo le tagliatelle (Cloe le 
fioriture vocali, ndr.) e non ba
da all'espressione». Raaf infatti 

1 si lamenta, in italiano, dove 
«non c'è da spianar la voce», 
trova scarse possibilità nel 
quartetto e troppi /, difficili da 
trillare, \n rinvigorire rineiooe-

; nir. Mozart, «con grande rispet
to per I suoi capelli bianchi» lo 

. accontenta quanto putì, difen
de il quatttnto ma riscrive tre 
volte la sua aria finale che pero 
sarà tagliata all'esecuzione, as
sieme all'aria di Marnante e ad 
altre parti superflue. Peccato 
perché la musica è bella «e tut
ti quelli che l'hanno ascoltata 
deplorano il taglio, ma biso
gna fare di necessiti virtù. An
che il discorso dell'oracolo è 
troppo lungo e perciò l'ho ab
breviato». . ' - , • • 

Nei nostri tempi, afflitti da 
esecuzioni superintegraii, do
ve sembra delittuoso omettere 
una nota, vai la pena di vedere 
come Mozart si preoccupasse 
soprattutto dell'effetto teatrale. 
Il librettista, l'abate Giambatti

sta Varesco, è letteralmente 
. bombardato di richieste di 
cambiamenti, - rifacimenti, ri
tocchi. Mozart non si lascia 
sfuggire il minimo dettaglio. 

. Idomeneo non putì approdare 
tutto solo sulla spiaggia di Cre> 

' la perché la tempesta non può 
aver ucciso fitti salvo lui: L'o
racolo non'deve sproloquiare 
'perché l'effetto della voce se
polcrale andrebbe perduto. 

- Nel primo atto la scena tra pa
dre e figlio e quella tra Idome
neo e Arbace sono troppo lun
ghe, e inoltre vi si narra quel 
che lo spettatore ha via visto 
con i, suoi occhi. I recitativi 
debbono essere concisi per 
non annoiare, anche se il ta
glio fa guadagnare - come 
obietta Leopold-soltanto due 
minuti e mezza 
• Nessun particolare è inutile, 
tanto che, quando il povero 
Abbf Varesco chiede un au
mento peri rifacimenti, Wolf
gang risponde che non gli 
spetta nulla perche sono «tati 
fatti per la suo reputazione! 
Leopoldo,ovviamente, è d'ac-
cordo* conclude seccamente, 
in buon italiano: «Varesco mi 
ha seccato I coglioni». Con 
questa battuta si chiude, a me
ta gennaio 1781, la corrispon
denza aperta dalla descrizione 
dei sedere in fiamme. Pochi 
giorni dopo Leopold arriva a 

' Monaco per assistere alla «pri
ma» del figlio. Anche per lui è 
la grande occasione. 

tra mostri; dei e amanti 
• i Come si svolge la vicen
da del re cretese nel libretto di 
Varesco, di cui Mozart si servi 
per il suo/dbmeneo? 

Il primo personaggio In sce
na è Dia. figlia di Priamo, pri
gioniera troiana a Creta, tor
mentata, più che dalla sua 
condizione, da un lacerante 
dissidio interiore: si è innamo
rata di un nemico. Marnante, 
il figlio di Idomeneo, uno dei 
re che hanno distrutto Troia: 
ma gli nasconde i suoi senti
menti. Marnante, che è stato 
destinato in sposo ad Elettra, 
dichiara appassionatamente 
Il proprio amore per Mia e libe
ra i prigionieri troiani. La falsa 
notizia della morte di Idome
neo In una tempesta spinge 
(damante a correre alla spiag
gia e getta nella disperazione 
anche la gelosa Elettra, al 

pensiero che il principe, mor
to il padre, sari libero di unirsi 
a Illa. La scena cambia e ci fa 
assistere ella tempesta, al suo 
placarsi e all'arrivo di Idome
neo, che non prova gioia per 
la salvezza, perché lo ango
sciali pensiero del voto fatto a 
Nettuno, cui ha promesso in 
sacrificio la prima persona 
che incontrerà. Giunge Ida-
mante; ma padre e figlio ini
zialmente non si riconoscono: 
quando comprende la situa
zione Idomeneo si finge irato 
escacela il figlio. L'aUo si con
clude con i 'tasteggiamenti per 
i reduci scampati alla tempe
sta. 

All'inizio dèi secondo atto 
Idomeneo si consiglia con U 
ministro Arbace, che gli sug
gerisce di allontanare Ma

rnante da Creta mantenendo 
segreto il voto fatale. E Idome
neo, avendo compreso il non 
confessato amore di Illa per 
(damante, ordina al figlio di 
partire con Elettra per Argo. , 
Ma al momento della parten
za si scatena una tempesta ed ' 
esce dal mare un mostro che 
compiè lina orrenda strage. Il 
coro delta folla che fugge ter
rorizzala è la mirabile conclu
sione dell'atto. 

Nel terzo atto Illa confessa a 
Wamante.dl ricambiare il suo 
amore. Marnante è profonda
mente turbato dal comporta
mento del' padre; che lo evita 
senza, fornirgli comprensibili 
spiegazioni: quando Idome
neo gli ordina di andarsene 
subito in esilio ha inizio il su
blime quartetto «Andrò ramin-

Goesta VVTnberoh <tdomeneo) e Patricia Sctnffltcm(lHc4oHirairat le pro
ve alla Scala In atto un altro momento detto prove. A sinistra II fronte
spizio o^lÉrr/to per la pr tnarapprt^ 

go e solo» (Marnante, Idome
neo, Illa, Elettra),' uno dei ver
tici della partitura, [damante si 
allontana solitario a cercare la 
morte. Intanto il mostro invia
te da Nettuno continua a 
Compiere stragi: Il dio dunque 
reclama uri sacrificio, e Ido
meneo svela che la vittima de
ve essere il figlio. Ma subito si 
ha un nuovo colpo di scena: 
nella sua eroica disperazione 
Marnante ha affrontato e ucci
so II mostro. Ora egli è pronto 

al sacrificio, che Idomeneo ri-
' tiene Inevitabile per placare 
Nettuno: Invano dia si offre di 
prendere il posto dell'amato. 
Ma la voce dell'oracolo inter
rompe il rito: Nettuno ordina 
che Idomeneo ceda il trono al 
figlio, e che questi sposi Illa. 
Elettra da voce per l'ultima 
volta alla sua disperazione; 
Idomeneo e il coro celebrano 
la pace conquistala e lo spet
tacolo si conclude con un bal
lo. .., . . ,-. OP.P. 

seno 
PAOLO KTAZZI 

M MILANO. A quasi 210 anni 
dalla prima rappresentazione, 
che ebbe luogo a Monacò D 29 .' 
gennaio 1781. khmeneo non 
ha ancora nel repertorio un 
posto adeguato alta -sua gran
dezza, forse perché è una 
grandezza profondamente di
versa da quella delle opere più 
famose di Mozart Nel suo tea
tro, Idomeneo è un punto d'ar-
rivo e di svolta, è l'ultima «ope-
ra seria» scritta prima di lascia
re definitivamente Salisburgo 
per Vienna, dove Mozart ab
bandonò questo genere per ' 

' dieci anni, tornandovi soltanto 
' nel 1791 con La demenza <tf 
' 7ite. ci» peraltro presenta ca

ratteri a sé stanti e non ha nulla 
in comune con Vldomtneo. Al-
repoca di Mozart U genere del-

« Coperà seria aveva ancora un, 
posto «ti preminente rilievo, 
andte» gli adatti siereotipao.: 
e fUbezau della sua dramma-, 
twgWerarwstotiogigeoodicrl-

i fiche, mate se erano diffuse 
hquMt ricerche innovatrici 
(fra «ras* l> «riforma» di 
Cludr* réwrrrpto piò (afflo-
so). Dif pOhtOQfWtn Dsfttralv 
e musicato, l'opera btifteem-
serraYt tffora maggiori poten

zialità innovative, per la flessi-
biiita, il realismo, la ricchezza 
• varietà formale. Ma per il gio
vane Mozart, negli armi del 
viaggi In Rana e anche all'epo
ca «Jell'/iiomeneo. comporre 
un'opera seria era la massima 
aspirazione: le occasioni ante
riori al 1780 erano state meno 
numerose di quel che egli 
avrebbe desiderato, sebbene i 
successi non fossero mancati. 
Senza mai teorizzare alcuna 
•riforma», Mozart aveva com
posto opere serie che, pur ri
spettando per molti aspetti I 
caratteri tipici del genere, li ca
ricavano di un significato mu
sicale nuova di febbrili tensio
ni, innovandoli, per cosi dire, 
dall'Interno. Cosi le prime ope
re serie di Mozart hanno un 
posto del tutto particolare nel-
b produzione dell'epoca e IV-
domeneo con la sua eccezio
nalità davvero senza prece
denti (ma anche senza segui
to) segw U momento culmi
nante della prirjta fase della ri
cerca mozartiana nell'ambito 
di questo genere.. 

Diper sé to aceto oalrargo-
mento e della tonte del libretto 
compc t̂avano- la coesbtenxa < 
di elementi e caratteri apparte-, 

rienti a tradizioni diverse. Il li
bretto àeìi'tdomeneo, dovuto 

< all'abate Giambattista Varesco 
(cappellano di corte a Sali
sburgo), ebbe come modello 
la «tragèdie Jyrique» di Antoine 
Danchet /dome/té» che Cam
era aveva musicato nel 1712. 
Oggi si è portati a ritenere pro
babile che la scelta di questo 
vecchio modello francese non 
fosse di Mozart, ma del com
mittente, che venisse cioè dal- . 
la corte del principe elettore di 
Baviera Karl Theodor. Il riferi
mento alla tradizione francese 
era stato per Gluck e per altri 
autori, come Jommelll e Traet- , 
ta, un consapevole mezzo di 
rinnovamento dell'opera seria 
italiana, e Mozart tenne certa
mente presente Gluck; ma I 
punti di contatto tra le espe
rienze gluckiane e Vldomtneo 
sono limitati ed esteriori, an
che se la solenne impostazio
ne del blocco scenico conclu
sivo deve qualcosa ali'Mroetre. I 
cori, gli episodi danzati, alcuni 
motivi drammaturgici dell'/do-

. meneo, rivelano chiaramente 
la fonte francese, ma il libretto 
di Varesco la trasforma con I 

' criteri di gusto dell'opera seria 
è la musica di Mozart poi stra
volge dall'interno le conven
zioni del genere facendo dell'/-

domeneo un capolavoro a sé 
stante, per molti aspetti unica 

£ nella, logica dell'opera se
ria il lieto fine scelto dall'abate 
Varesco e da Mozart. Idome
neo, re di Creta, nel ritorno 
dalla guerra di Troia per sal
varsi dalla tremenda tempesta 
che Nettuno gli ha scatenato 
contro promette al dio di sacri-
; ficargll la prima persona che 
Incontrerà in patria. Si salva, 
ma incontra il figlio Marnante, 
e vorrebbe eludete il voto fata
le, che dapprima tiene nasco
sto. Con la vicenda centrale 
del voto si intreccia quella dei-
l'amore di Marnante per Illa, 
prigioniera troiana figlia di 
Priamo, e della gelosia di Elet
tra, che a Marnante era stata 
destinala In sposa: in Danchet 
l'intreccio era reso pio compli
cato, ma anche meglio giustifi
calo dal fatto che lo stesso Ido
meneo si innamorava di Illa. In 
Mozart questo motivo dram
maturgico è eliminato, Insieme 
con molti altri: alla fine Nettu
no libera Idomeneo dal tre
mendo voto limitandosi a farlo 
rinunciare al trono a favore di 

• Marnante e si approda cosi ad 
una fastosa «•neillazione ge
nerale adatta a un'opera seria 
(con l'esclusione però di Elet

tra), mentre in Danchet Ido
meneo, reso folle da Nemesi, 
uccideva II figlio e provocava il. 
suiddiodUlla. 
•• .Mozart aveva cominciato a ' 
lavorare t&'lddmeneo a Sali
sburgo nel corso del 1780. e 
prosegui a Monaco dove si era 
stabilito all'inizio di novembre. -
Le lettere al padre sono un do
cumento bellissimo sulla ge
nesi dell'opera e ci informano 
fra l'altro sui/numerosi Inter- . 
venti (soprattutto tagli) che il • 
musicista chiese a Varesco fa
cendogli modificare la stesura • 
originaria del libretto. Si è fin 
troppo infierito sui limiti, del 
povero Varesco; ma la conven
zionalità del personaggi e la 
sostanziale staticità dell'im
pianto drammaturgico non im
pedirono a Mozart di scatena
re la propria fantasia creando 
una musica di stupefacente 
ricchezza inventiva, coli una 
energia drammatica di rivolti-.. 
zionaria intensità. 

Colpisce in primo luogo la 
sontuosa bellezza della scrittu
ra orchestrale: Mozart sapeva 
che la sua opera sarebbe stata 
suonata darla famosa orchesta, 
dlManhhélm.'che nel 1778 era 
stata trasferirà a Monaco al se-, 
«ulto del principe elettore Karl 
Theodor. Sfruttando l'occasio

ne di scrivere per questo 
stroardinario complesso, Mo
zart aveva usato gli strumenti 
con una ricchezza, * talvolta 
con uno splendor* concettan
te di complessità ed efficacia 
eccezionali, lasciando per-

Rtessi i suoi contemporanei, 
lei 1786, quando Mozart ri

propose la partitura a Vienna 
in forma di Concerto; con alcu
ni importanti mutamenti, un 
recensore parlò di opera «trop
po piena di accompagnamen
to». -; ,-••-• 
. Questo giudizio rivela un di
sorientamento che riguarda in 
senso più ampio la sconvol
gente ricchezza con cui la mu
sica Investe il testò, te situazio
ni, i personaggi, trascendendo! 
ne la convenzionalità. Quasi 
ogni pezzo assume, nella mu
sica, un significato espressivo 
che va oltre le premesse del te
sto e le convenzioni dell'opera 
seria senza aver bisogno di 
metterle in discussione (le no
vità de\\'Idomeneo non appar
tengono ad alcuna «riforma» 
dell'opera), la staticità della vi
cenda il anima di una molte-
plicllàfebbrile di impulsi emo
tivi senza rionegare la nobiltà 
statuarla dell'azione eroica. , 

L'opera seria si, articolava 
prevalentemente In recitativi e 

arie come una successione di 
pezzi in sé conclusi: Gluck ave
va superato la rigidezza di que
sta articolazione attraverso la 
costruzione di scene di vasto 
respiro; Mozart la stravolge an
che se apparentemente la ri
spetta: dalla successione dei 
singoli pezzi nascono aggrega
zioni più ampie, una superiore 
unità di frutto del concatenarsi 
degli eventi musicali, dalla loro 
ricchezza fantastica ed espres
siva. Ad esempio, l'intensità 
della disperazione dell'aria di 
Elettra del primo atto crea la si
tuazione musicale cui si colle
gano la tempesta e l'approdo 
del naufrago Idomeneo (sal
vo; ma pieno d'orrore per il vo
to che ha pronunciato). An
che .nel secondo atto, dopo le 
prime scene, si impone con 
immediata evidenza questa 
capacità di Mozart di creare un 
complesso unitario, che qui ha 
nelle grandi pagine corali le 
strutture portanti. La stessa ca
pacità si manifesta in modo se 
possibile ancora più intenso 
nel terzo atto, dove si deve ri
cordare almeno il sublime 
quartetto «Andrò ramingo e so
lo», forse il culmine di un'ope
ra di ricchezza davvero scon
volgente. 

Da Omero all'abate 
lieto fine 
p e r u r a ^ 
Il mito di Idomeneo appartiene al mondo dell'arcai
smo omerico. Il potente re di Creta, al ritorno in na
ve da Troia, promette in sacrifìcio a Nettuno il primo 
uomo che incontrerà a terra. Quell'uomo sarà suo 
figlio... Ma nel libretto di Varesco la potenza dram
matica crolla, e la soluzione «disumana» ed eroica 
cara al mondo antico salva tutti,,in un lieto fine tipi
camente italiano, fedele al gusto dell'epoca. -

"""" ALFONSO MARIA Ol NOLA ,... , , 

• • Quando a Monaco, nel 
gennaio del 178l.adistanzadi 
circa un anno dalla morte del
l'imperatrice Maria Teresa, il 
giovane .Mozart rappresentò, 
in prima. Idomeneo rediCreta. 
ossia Hla e Mùmmie, era già m 
stato avanzato B lento proces
so barocco e post-barocco di 
adattamento e disgregazione 
dei grandi temi della classicità 
che erano stati progresstva-
mente deprivati del toro vigore-
tragico e piegati alle leggi del 
melodramma e del Musikdra-
ma. La storia omerica di Ido
meneo, oscillante- fra ' riferi- -
menti..documentari motto va- ' 
giti è' nwtivi leggendari M'e-.. 
pos eroico, sottp codesto prón
to della òeaigniffcazlorie' era 
stata singolarmente sfortunata.', 
perché già nel 1712 aveva ispi
rato un altro grande musicista, 
il provenziale André Campra, 
maestro della scuola di Nòtte 
Dame di Parigi, il quale aveva 
musicato la leggenda in un'o
pera omonima. L'elaborazio
ne delle fonti classiche, non -
avventuristica, non spoglia di 
certo Impegno filologico, risa
liva ad Antoine Danchet. e Mo
zart, che nel 1780 era stato in
caricato di comporre una nuo
va opera dal' principe Karl 
Theodor per il teatro di Mona
co si era affidato, per II riadat
tamento del libretto, all'abate 
Giambattista Varesco, cappel
lano della corte di Salisburgo. 
' Questa breve nota sulla prei
storia àtìVIdomeneo consente 
di inserire l'opera mozartiana 
in quel fermentante clima tar-
do-barocco che aggredì I patri
moni epici e traglddel mondo 
classico per asservirli al gusti 
dell'epoca, e ciò nei più diversi 
campì artistici, dalla pittura al
la narrativa di invenzione. Tut
ta la mitologia antica fu rivan
gata e, in una radicare misfn-
terpreta2k>ne e perdita di valo
ri, fu costretta ora nell'orto 
concluso delle esercitazioni 
arcadiche (si pensi, per esem
pio, al pesante «classicismo» di 
un Metastasi»), ora nella nuo
va moda retorica del «tragico», 
iniziata in Francia dal D'Aubi-
gné e dai phOosophes statiz
zanti. E certo che, in questo re
cupero fittizio della classicità, 
piacque Seneca pio che Sofo
cle, la compiaciuta dilettazio
ne ellenistica più che II titani
smo inesorabile de) dramma 
arcaico, la virgiliana appassio
nata DtaoneplùcheEcuba. 

A distanza di due secoli, il 
lettore di cose antiche che si 
trovi a confrontarsi con l'ido-
meneo di Mozart, in una deci
sa e intenzionale distanza da 
ogni Indebito giudizio sui valo
ri musicali, viene a scontrarsi 
in un'elaborazione che corri
sponde alle mozioni sentimen
tali del Settecento, al compia^ 
cimento per giochi conflittuali 
ed esasperati che circolano 
nella mentalità dell'epoca, al
l'interno della tragedie amo-
reme o del preromanticismo 
del Télemoque di Fenelon. La 
vicenda di Idomeneo va ascrit
ta allo spoglio arcaismo del 
linguaggio omerico. Idome
neo. «buono con l'asta», guida 
a Troia la sua armata dalla «va
sta Creta», della quale è re già 
anziano. Discende da tragici 
antenati. Pasife e Minosse, 
rampollo di stirpe divina e so
lare legata al mito del Minotau
ro, del Labirinto di-Zeus acce* 
sodi foga amorasa.Ha perpa-
dre DeucaBone, «sd è venato a 
Troia non solo per-.l'amicizia 
che lo lega a Menelao, ma per
ché appartiene alla schiera dei 

ventinove ò novantanove gio
vani maschi che si contesero la 
mano della divina Elena. Era 
lina società di giovani eroi che. 
quando la donna fatale fu con
cessa a Menelao, furono stretti, 
per un'astuzia di Odisseo, al 
gkrramentodi intervenire Indi
fesa del prescelto Menelao, 
quando egli fosse stato minac
ciato. Il rapimento di Elena 
portò cosi Idomeneo, con ot
tanta navi cretesi, a Troia, dove 
si distinse per illustri imprese, 
divenendo personale nemico 
del troiano Enea. 
• Ma Mozart e i libretti sono 

interessa!) alle posteriori .ela
borazioni del, mito, quelle a 
noi documentate dalle (coti el
lenistiche- è'torse ̂ ià presenti 
1n più antiche produzioni tragi-
-che • noi non pervenute, uopo 
la guerra troiana, il re cretese 
fa ritomo alla sua patria, e il 
suo flosros, il ritorno epico, ap
pare felice e rapido secondo la 
più diffusa versione. Ma in una 
diversa tradizione Idomeneo. 
rischiando con i suoi compa
gni di annegare in una tempe
sta, promette a Poseidone, dio 

' del mare, di sacrificargli coinè 
vittima umana la prima perso
na che avrebbe incontrata in 
Creta ove mai vi fosse giunto 
salvo. Approda all'isola e per 
primo vi incontra il proprio fi
glio (la propria figlia secondo 
un'altra versione) e, fedele al
l'Impegno, l'uccide. Di qui lira 
funesta degli dèi che lo costrin
gono a fuggire, in un duro esf 
fio. del quale già Virgilio aveva 
memoria, quando paria deHa 
«casa abbattuta» e del peregri
nare di idomeneo. il re fuggia
sco giunge sulla costa italica e. 
dopo essere passato per la Ca
labria, approda in Puglia, dove 
rifonda, secondo la tarda leg
genda. Lecce, che gli antichi 
storici, e fra di loro UseScente-
sco (nfuslno. facevano deriva
re dal nome di una delle sei 
città cretesi dominate da Ido
meneo, quella Licito o Lyction 
che anche Virgilio ricorda («il 
Uctio Idomeneo assediò con i 
suoi soldati le terre salenti-
neO. 

Questo ricco filone di noti
zie mitiche esprime alte tema
tiche tipiche del senso tragico 
della grecità: questa «empietà» 
persecutoria degli dèi che si 
giocano a dadi il destino del-

' "uomo, prima costringendolo 
a riscattarsi con l'adempimen
to di un voto, poi distruggen
dolo perché ha obbedito: que
sta vivace e truce memoria del 
sacrificio umano consumato 
sul figlio, in un capovolgimen
to del modello psiobanalitleo 
del rapporto figlio-padre; .que
sta trascinante fona di Ànan-
effe (il Fato), del destino che 
regge la stona; e. insieme, l'im
magine della società omerica 
in cui la donna. Elena, come 
ogni altra, è tana posta di gio
co fra! pretendenti 

Nell'opera mozartiana - e il 
discorso vale per tutte le altre 
compostzionhi di ispirazione 
antiquaria, anche dello stesso 
Mozart - la potenza drammati
ca erotta, la spietata grandezza 

. si diluisce fino al punto che la 
soluzione «disumana» ed eroi
ca, cara al mondo antico, vie
ne abilmente immunizzata nel 
libretto di Varesco, e Nettuno-
Poseidone, cedendo agli strug
gimenti di dolore del vecchio 
re e ài pianti di fila, fidanzala 
del giovane destinato al sacrio-
dto, salva tuta in urta finale sa
natoria e in Una pacificazione 
accomodante tipica del gusto 
italiano, non solo operistico. 

l'Unità 
Venerdì 
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